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Caro prof
Rositi
ha frainteso
gli studenti

N ella terza elementare dove inse-
gno c’è una bambina rumena
arrivata in Italia quest’anno.

Nei primi mesi, non capendo bene quel-
lo che stiamo facendo, Silvia reagisce
costruendo un suo mondo parallelo. Co-
sì, per gran parte del tempo muove pic-
coli oggetti, disfa, mastica, getta a terra,
raccoglie, colleziona sul suo banco le co-
se più varie. Osservandola con l’atten-
zione e il rispetto che credo debbano
meritare tutti gli ospiti stranieri, ed in
particolare gli ospiti bambini, ho cerca-
to a lungo, invano, di farla entrare nelle
nostre attività e conversazioni, visto che
la lingua aveva cominciato a compren-
derla. Niente da fare. Per molte settima-
ne ho collezionato una serie di fallimen-
ti. Poi, un giorno di dicembre, siamo
scesi nel giardino privato abbandonato
che sta sotto alla scuola. I bambini ave-
vano molto insistito perché volevano a
tutti i costi continuare il gioco che più
li appassiona dall’inizio dell’anno: la co-
struzione di casette con materiali natu-
rali. Ciascuno costruisce la sua e l’unica

regola che ho proposto è quella di lavo-
rare in silenzio. Conosco quanto è diffi-
cile mettersi in relazione profonda e
sentire gli spazi che abitiamo e ho speri-
mentato molte volte quanto il silenzio
possa essere uno straordinario alleato e
strumento per riuscire ad ascoltare. So
anche quanto stupore e quanta ricchez-
za creativa possano scaturire da una per-
cezione attenta e solitaria di un luogo
naturale, anche se assai limitato. Per
questo non esito a proporre il silenzio
con decisione a bambine e bambini che
spesso non conoscono cosa sia muoversi
con cura e attenzione e discrezione,
mettendosi in ascolto. Dopo più di
un’ora di costruzioni silenziose, quando
abbiamo cominciato a raccontarci le no-
stre case ed è arrivato il momento di an-
dare alla casetta di Silvia, siamo stati
tutti colpiti dalla cura e dalla ricchezza
della composizione che aveva saputo fa-
re la nostra ospite straniera. È stato allo-
ra che Silvia, sorprendendoci, ha co-
minciato a cantare in rumeno e ci ha
chiesto di imparare una sua canzone.

Ascoltando la sua voce, voce che quasi
mai si era fatta sentire quando cantava-
mo le nostre canzoni di diverse culture
e tradizioni, mi sono molto commosso.
L’episodio non è stato certo risolutivo,
ma quel giorno è successo qualcosa di
importante che mi ha dato da riflette-
re. Perché Silvia osasse presentarsi co-
me propositiva agli altri, a tutti gli altri
bambini, c’è stato bisogno che una sua
qualità, quella di giocare con la compo-
sizione degli oggetti, fosse riconosciu-
ta, e che questo avvenisse nel contesto
della costruzione della propria casa.
Una costruzione che evidentemente
aveva attivato in lei il desiderio di con-
dividere con altri una propria memoria
intima come quella che vive protetta
nel canto.

L’altro motivo per cui mi sono com-
mosso di fronte al canto della casetta di
Silvia è più personale. Da anni il cen-
tro della mia ricerca ruota attorno al te-
ma dell’abitare il pianeta e ho fondato
e vivo in un centro di educazione am-
bientale nella campagna di Amelia, in

Umbria, che si chiama Casa-laboratorio
di Cenci. Lì sperimentiamo da 20 anni
percorsi ecologici, incontri intercultura-
li e intrecci tra arte ed educazione con
laboratori rivolti ad insegnanti e classi
di tutte le età, fondati sulla residenziali-
tà e i tempi lunghi necessari all’incon-
tro con se stessi, con la natura e con gli
altri. Sono dunque profondamente con-
vinto che le scuole, per diventare luoghi
di elaborazione e creazione culturale,
devono essere prima di tutto abitate nel
senso pieno del termine. Devono essere
luoghi diversi e riconoscibili, dove chi
trascorre parti rilevanti del tempo della
propria infanzia possa sentire la propria
presenza, lasciare tracce dei propri per-
corsi, riconoscersi. Se andiamo a trovare
qualcuno a casa, immediatamente il luo-
go ci racconta una storia, spesso un in-
treccio di storie.

Perché le scuole (in particolare le me-
die e superiori) sono così spesso anoni-
me, simili, intercambiabili? Credo che
questo derivi da una generale mancanza
di ascolto, da una difficoltà che abbia-
mo, noi insegnanti, di essere ricettivi e
attenti alle differenze, alle particolarità,
ai caratteri di coloro a cui pretendiamo
di insegnare. Certo, ascoltare richiede
tempo e capacità di attesa. Richiede
scelte, anche radicali, su cosa fare e, so-
prattutto, non fare. La costruzione nella
classe di un tessuto narrativo in cui tut-
ti, prima o poi, possano trovare il loro
spazio è difficile. Inoltre la pratica del
conversare con i bambini, di proporgli
esperienze e questioni aperte, del la-
sciarli formulare ipotesi, di educarli al
contraddittorio e all’ascolto reciproco è
sapere artigiano che ben poche scuole
magistrali o università insegnano. Per-
sonalmente è nel Movimento di Coope-
razione Educativa che ho incontrato
questa pratica. Eppure sono convinto
che è il sapere di cui più hanno bisogno
bambini e ragazzi perché è quello nel
quale si può radicare la difficilissima co-
struzione di una cultura della conviven-
za. A navigare su internet si impara an-
che da soli mentre per metterci in gio-
co, per scoprire chi siamo abbiamo biso-
gno del confronto con chi è altro da noi.
Sempre più ho l’impressione che, im-
mersi in un mare di informazioni e con-
sumatori di quantità illimitate di giocat-
toli, i bambini siano confinati a vivere
in un mondo angusto. Per uscire da
questa angustia affrontare nuove diffi-
coltà e accettare la fatica delle differenze
può esserci di aiuto, ricordandoci che il
mondo non si limita ai privilegi del no-
stro piccolo mondo. Può essere utile ri-
cordare il cartello «I care», appeso nella
scuola di Barbiana. Ma è importante ri-
cordare anche che Lorenzo Milani, nel-
la sua strenua battaglia per l’uguaglian-
za, combattuta fondando una sua scuo-
la, proponeva scelte e pratiche di una
radicalità difficilmente digeribili dal
sentire comune dell’Italia di oggi.

*Movimento di cooperazione educativa

DAVID MEGHNAGI *

N on riesco ad appassionar-
mi alla discussione che si
è aperta sulle pagine dei

quotidiani italiani dopo l’inter-
vento diPanebiancosul«Corrie-
re della Sera» del 29 dicembre. È
importante discutere di crediti
formativi, di diplomi triennali e
bienni di specializzazione. Per
chi lavora all’università non sa-
rebbe nemmeno possibile fare
altrimenti, tantopiù che le leggi
una volta approvate bisogna pur
metterle in pratica, ed il rischio
peggiore è che si possa fingere di
applicarle lasciandochetuttosia
come prima, evitando di con-
frontarsi coi veri obiettivi della
riforma: dare maggiore autono-
mia di scelta e programmazione
dei singoli atenei e fare in modo
che nonsiperdaper strada il set-
tanta per cento degli iscritti. Du-
bitochesipossanoappassionare
ad una tale discussione coloro
che nelle università non ci lavo-
ranoefannofaticaacapirediche
cosa veramente stiano discuten-
do gli accademici italiani, quali
siano veramente le loro vere
preoccupazioni. Non riesco ad
appassionarmi, avendo da anni
appreso quanto labili siano stati
nelle università i richiami ai va-
lori del merito e della qualità del
lavorodidatticosvolto,quandosi
ètrattatodimandareavantiipro-
pri a discapito di chi magari sa-
peva di più, e lavorava di più, ma
non aveva «brigato» abbastanza,
o semplicemente non aveva san-
ti cui votarsi. È di questo che la
pubblicaopinioneèstancaevor-
rebbe cominciare ad avere dei
segnali diversi. Le difficoltà di
unprogetto riformatoreall’inter-
nodell’universitànasconoinpri-
mo luogo dal fatto che a doverlo
poimettere inattosono, inmolte
situazioni, gli stessi che hanno
contribuito alla situazione attua-
ledidegrado.Nell’università ita-
liana purtroppo sono veramente
inpochiapotersiriteneredeltut-
to innocenti. Chi ha vinto un
concorso avendone i meriti, sa
che in definitiva, per quanto im-
portanti, non sono stati i titoli a
dire l’ultima parola. Sa ad esem-
piochedeicolleghicontitolima-
gari superiori ai suoi, non sono
nemmeno stati ammessi alla
prova orale. Chi è andato avanti
non avendo alcun merito, sa di
essere considerato un «furfan-
te».Non potendo fareammenda,
coloro che sono andati avanti ai
danni dei loro colleghi più meri-
tevoli sono tentati di fare in mo-
do che i loro futuri allievi gli so-
miglino in peggio. Inquadrati in
un gioco di squadra spietato,
avendospesogranpartedel tem-
poarafforzare laretedeirapporti
«politici» per non soccombere,
avendoconsumatomolteprezio-
seenergieadiscapitodella ricer-
ca, della didattica e degli affetti
personali, molti docenti, anche
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FEDERICA MOGHERINI*

F ranco Rositi, dalle colonne
dello scorso numero di
«Scuola & Formazione»,

accusa la Sinistra giovanile di
esprimere una «coattiva incapa-
cità di pensare le differenze». Si
riferisce, crediamo, alla nostra
posizione riguardo al passaggio
dalla laurea alla laurea speciali-
stica, come regolata dall’art. 6
comma 2 del «Regolamento in
materia di autonomia didattica
degli atenei»: «Per essere am-
messi ad un corso di laurea spe-
cialistica occorre essere in pos-
sessodella laurea,ovverodialtro
titolo di studio conseguito all’e-
stero, riconosciuto idoneo. Nel
casodicorsidi laureaspecialisti-
ca per i quali non sia previsto il
numero programmato dalla nor-
mativa vigente in materia di ac-
cessi ai corsi universitari, occor-
re, altresì, il possesso di requisiti
curriculari e l’adeguatezza della
personale preparazione verifica-
tadagliatenei».

Riteniamo in primo luogo uti-
le ribadire il nostro pieno soste-
gno al percorso di riforma, la
condivisione degli obiettivi che
ci si propone di perseguire, e l’a-
desione convinta alla scelta del-
l’autonomia degli Atenei. Rico-
nosciamo ed affermiamo la ne-
cessità di adeguare i tempi dei
percorsi formativipost-seconda-
ri nazionali a quelli degli altri
paesi europei, di differenziare in
modo reale l’offerta formativa
nei suoi modi e nei suoi percorsi,
di riconoscere pienamente la
pluralitàdi tempie modalità del-
la formazione - attività didattica
«frontale», seminariale, studio
individuale, ricerca ed elabora-
zione originale, tirocinio, ap-
prendimento delle lingue stra-
niere e dei linguaggi informatici.
Un modello formativo che, rece-
pendo lepiùavanzatee innovati-
ve tendenze in ambito europeo,
potrebbelasciareanchespazioal
riconoscimento della «non for-
mal education», ovvero della va-
lenza formativa qualificante di
attività svoltealdi fuoridiambiti
accademicitradizionali.

Non è dunque in discussione -
questo dovrebbe essere ormai
chiaro - il sostegnodellaSinistra
giovanile al percorso di riforma
in atto ed ai suoi principi ispira-
tori. Questo non si traduce però,
com’è ovvio che sia, in un incon-
dizionataedacriticaadesionead
ogni sua singola articolazione,
passaggio attuativo. Il sostegno
all’autonomia e la condivisione
degliobiettividellariformatanto
più valgono quanto più sono il
frutto di un attenta ed anche se-
veraanalisicriticadeipercorsiin
atto. Ed al vaglio di tale analisi la
regolamentazione del passaggio
dalla laurea alla laurea speciali-
stica appare debole, ambigua,
poco coraggiosa. Richiedere il
possesso di requisiti curriculari
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Un disegno di Marco Petrella

Il silenzio contro il sovraffollamento di stimoli
l’attenzione contro una pedagogia impositiva
La necessità di una scuola che sappia rispettare
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Gli insegnanti conoscono
l’arte dell’ascolto?
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